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Lupus homini  homo

di Car lo Maria Polvani

Se si  prendessero a caso due uomini  dei  set te mi l iardi  e mezzo che popolano la Terra,
i l  loro patr imonio genet ico sarebbe uguale al  99 per cento c i rca;  se poi  s i  comparasse
i l  genoma di  uno di  loro con quel lo di  uno scimpanzé — i l  pan troglodytes essendo la
specie più rappresentat iva del  ramo evolut ivo più v ic ino a quel lo del l ’homo sapiens — la
corr ispondenza si  at testerebbe intorno al  97 per cento;  se s i  paragonasse inf ine,  l ’acido
deossir ibonucleico (Dna) nei  cromosomi umani con quel lo contenuto nei  cromosomi di  un
topo comune, la s imi l i tudine con i l  mus musculus supererebbe i l  95 per cento.

Non è ancora del  tut to chiaro perché dei  patr imoni genet ic i  sostanzialmente s imi l i
producano carat ter ist iche così diverse negl i  esser i  v ivent i .  Almeno per quanto r iguarda
i  vertebrat i  super ior i ,  questa osservazione sarebbe dovuta al  fat to che solo una piccola
parte del  Dna ( i l  cosiddetto “Dna codi f icante”)  determinerebbe i l  fenot ipo ( l ’ insieme dei
t rat t i  osservabi l i ) ,  mentre i l  restante ( i l  cosiddetto “Dna non codi f icante”)  avrebbe al t re
funzioni .  Questa ipotesi  è corroborata da recent i  r icerche comparat ive dei  genot ip i  ( la
porzione del  mater ia le genet ico espresso in proteine) di  specie diverse. Tal i  indagini  sono
di  part icolare ut i l i tà quando a essere comparate sono specie v ic ine f ra loro,  come lo sono,
per esempio,  i l  cane e i l  lupo, anche se, a essere precis i ,  i l  canis lupus fami l iar is è una
sottospecie dal  canis lupus ,  tant ’è che membri  d i  entrambi i  gruppi  possono incrociarsi
producendo discendent i  fer t i l i .  La minuscola divergenza genet ica f ra i  cani  e i  lupi ,  che si
at testa a 0,1 per cento c i rca del  loro Dna, s i  deve per lo più al  fat to che i l  lupo gr ig io fu la
pr ima specie animale addomest icata dagl i  uomini ,  intorno a 30.000 anni  fa.

La domest icazione di  una specie animale è un percorso a tappe: in molt i  casi ,  in iz ia con
i l  “commensal ismo” — la propensione di  a lcuni  animal i  d i  avvic inarsi  agl i  insediament i
umani per nutr i rs i  degl i  scart i  lasciat i  dagl i  uomini ,  come fa la columba l iv ia ( i l  p iccione)
— che permette la cat tura di  a lcuni  indiv idui ,  i  qual i ,  domat i  sono sottopost i  a una
r iproduzione selet t iva in cat t iv i tà indir izzata a fare emergere del le carat ter ist iche r i tenute
ut i l i  — l ’or ientarsi  per tornare al  n ido,  come fa una sottospecie del la columba l iv ia
domest ica,  i l  p iccione viaggiatore — nel la loro discendenza, con la quale,  nel  tempo,
gl i  umani stabi l iscono dei  legami sempre più stret t i .  Notando che sono poche le specie
di  carnivor i  addomest icate e che meno del  10 per cento del le specie di  grandi  erbivor i
hanno contropart i  domest iche (anche se la biomassa totale del  best iame supera quel la
di  tut t i  g l i  a l t r i  mammifer i  messi  assieme),  i l  professor Jared Diamond del la Universi ty of
Cal i fornia at  Los Angeles ha proposto che una specie selvat ica debba possedere alcuni
t rat t i  speci f ic i  per essere addomest icata con successo: una predisposiz ione al  cambio
del la dieta;  la capaci tà di  r iprodursi  con tempi di  gestazione simi l i  o infer ior i  a quel l i
del l ’uomo; un’ indole prona al la modif icabi l i tà del la reazione pr imaria del  combatt imento-
o-fuga; e,  possibi lmente,  una strut tura sociale,  anche se solo gregar ia.  Possedendo tut te
queste carat ter ist iche, i  lupi  d ivennero i  migl ior i  amici  del l ’uomo in un tempo abbastanza
r istret to,  come lo confermano var i  repert i  archeologic i  f ra i  qual i  lo scheletro del  “cane di
Bonn-Oberkassel” ,  che fornisce la prova che dei  cacciator i - raccogl i tor i  d i  14.000 anni  fa
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prodigarono cure mediche al  loro compagno a quattro zampe, r iservandogl i  persino una
sepol tura nel la loro tomba di  famigl ia.

Di fat t i ,  le recent i  mappature genet iche del le var ie razze di  cani  confermano che esse si
conf igurano in un cosiddetto “col lo di  bot t ig l ia genet ico” (ossia,  del le var iazioni  r idot te,
t ip iche del le popolazioni  isolate),  i l  che lascia supporre che i  lupi  addomest icat i  furono
sottopost i  a una selezione ben più intensiva di  quel la naturale,  impostagl i  dal le necessi tà
e,  a vol te,  dai  capr icci ,  dei  loro padroni .  Per meri to o per colpa degl i  umani,  i  cani  sono
oggi  i  mammifer i  con la più grande forchetta di  var iazione di  a lcuni  t rat t i  fenot ip ic i  – qual i
la massa corporea ( i l  peso di  un San Bernardo può raggiungere 100 vol te quel lo di  un
Chihuahua) — e, poiché i l  loro patr imonio genet ico fu eredi tato quasi  unicamente dal  lupo
gr ig io v isto che al t r i  canidi  – anche molto v ic in i  qual i  i l  coyote (canis lupus latrans )  —
vi hanno contr ibui to pochissimo, le divergenze genot ip iche fra lupi  e cani  r i levate in 500
geni  c i rca possono essere col legate a precise di f ferenze di  morfologia e di  comportamento
inerent i  a l la domest icazione.

Rispetto ai  lupi ,  i  cani ,  per esempio,  possono assumere al iment i  contenent i  l ’amido
(probabi lmente forni tegl i  dal l ’uomo, pr incipalmente dopo lo svi luppo del l ’agr icol tura) e i l
loro metabol ismo del l ’adrenal ina è stato modif icato in modo da render l i  compagni giocosi
(e soprat tut to,  meno di f f ident i  dei  loro progeni tor i  selvat ic i ) .  Ma forse, la mutazione
genet ica apparsa nei  lupi  domest ic i  che stupisce di  p iù è quel la conosciuta con i l
nomignolo di  puppy eyes o «occhioni  da cucciolo». Diversamente dai  lupi ,  i  cani
possiedono nel le loro arcate sopracci l iar i  i l  muscolo angul i  ocul i  medial is che non of f re
alcun vantaggio compet i t ivo per la sopravvivenza, senonché permette loro,  specialmente
quando incl inano la testa di  una trent ina di  gradi ,  d i  f issare gl i  occhi  degl i  uomini  imi tando
espressioni  antropomorfe.  Recent i  studi  hanno dimostrato che più è sostenuto lo sguardo
tra un padrone e i l  suo cane, più i  l ivel l i  d i  oxi tocina ( l ’ormone col legato con l ’a l lat tamento
che st imola la creazione di  legami af fet t iv i )  aumentano sensibi lmente nel  cervel lo di
entrambi,  specialmente quando la comunicazione vis iva è accompagnata da st imol i  tat t i l i
e verbal i  ( i l  padrone che accarezza o scuote la testa del  suo cagnol ino pronunciando
espressioni  infant i l i  personal izzate del  t ipo:  «Bravo i l  mio Fido! Buono i l  mio Fido!»).

Questa compl ic i tà f ra le due specie oramai iscr i t ta a l ivel lo genet ico,  che va ben
aldi là del  fenomeno del la cosiddetta “convergenza evolut iva” — che si  ver i f ica quando
specie diverse svi luppano soluzioni  s imi l i  per fare f ronte a sf ide ambiental i  analoghe
— spiegherebbe in parte i l  ruolo s igni f icat ivo del  cane nel l ’ immaginazione col let t iva
degl i  umani,  sot to l ineata nel l ’ incantevole opuscolo del  f i losofo f rancese Mark Al izart ,
Chiens (Presses Universi ta i res de France, 2018).  Al izart  — che è stato responsabi le del la
programmazione cul turale del  Centre Georges Pompidou e diret tore del  Palais de Tokyo
di  Par ig i  — propone un l ibro magistralmente bizzarro che r intraccia,  in brevi  capi to l i ,
la v is ione del  cane nel le più svar iate cul ture.  Spaziando nel le mitologie c lassiche —
da Xoloi tzcuint le ( i l  cane sacro azteca associato a Xolot l ,  d io del  t ramonto,  gemel lo
di  Quetzalcóat l ,  i l  d io serpente piumato e s ignore del l ’a lba),  a l  poema epico indiano
Mahabharata (a l la f ine del  quale,  Yudhisthira dimostra la sua purezza r i f iutandosi  d i
sal i re sul  carro diret to in paradiso perché non accompagnato dal  suo cane, incarnazione
del la legge cosmica del  dharma) — e raccogl iendo element i  dal la let teratura ( l ’Œdipus
Rex ,  i l  Faust ) ,  del la pi t tura ( I l  convi to in casa di  Levi ,  i ronicamente commissionato al
Veronese dai  domenicani)  e dal la scienza ( la costel lazione Canis Major con Sir io,  l ’astro
più r i fu lgente nel la vol ta stel lata),  Al izart  d imostra l ’ inf lusso innegabi le che i l  cane ha
avuto nel  dare al l ’uomo una coscienza di  sé e del  mondo. I l  geniale saggio ha inol t re
un r isvol to provocante nel  r iprendere in sot tofondo una teor ia reminiscente del le tesi  d i
Konrad Lorenz (1903-1989),  secondo le qual i  g l i  uomini  sarebbero r iusci t i  a umanizzare i
cani  grazie a un processo co-evolut ivo.

Infat t i ,  i l  padre del l ’ impr int ing — che sosteneva che «come l ’or ig ine del l ’uomo è passata
attraverso la condiz ione animale,  così  la chiave del la comprensione del l ’uomo passa
attraverso la conoscenza degl i  animal i» — r imase af fascinato dal la relazione fra i  lupi
addomest icat i  e gl i  uomini  tanto da scr ivere nel  1950, i l  c lassico So Kam der Mensch
auf den Hund («E l ’uomo incontrò i l  cane»),  nel  quale at t r ibuiva ai  cani  facol tà super ior i
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qual i  i  sent iment i  e la coscienza. Se avesse potuto conoscere i  r isul tat i  degl i  studi
genet ic i  at tual i ,  i l  Premio Nobel austr iaco avrebbe visto in loro una conferma del la teor ia
del la “epistemologia evoluzionist ica” — di  cui  era stato promotore con Donald Campbel l
(1916-1996) e Kar l  Popper (1902-1994) — secondo la quale,  l ’evoluzione degl i  esser i
v ivent i  è un lungo processo di  assimi lazione del la conoscenza, come da lu i  stesso
br i l lantemente sugger i to nel  suo capolavoro del  1972, Die Rücksei te des Spiegels («L’al t ra
faccia del lo specchio.  Per una stor ia naturale del la conoscenza»).  La stor ia degl i  uomini
tende a confermare la massima homo homini  lupus ;  ma quel la degl i  ef fet t i  genet ic i  del la
domest icazione dei  canidi  farebbe appar i re l ’a l t ra faccia del lo specchio,  quel la del l ’uomo
che ha anche saputo r iconoscere i l  megl io di  sé nel  lupo, lupus homini  homo .  Chi  ha
la for tuna di  godere del la compagnia di  un quadrupede scodinzolante dovrebbe essergl i
grato per r icordargl i  che i l  desider io di  interagire con i l  mondo e non la brutale volontà di
sopravvivenza potrebbe essere la pr incipale f inal i tà iscr i t ta nel la natura animale.
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